San Demetrio Corone 


Shèn Mitri 

Questa comunità si affaccia sul versante destro della Bassa valle del Crati e il territorio si 
sviluppa su una collina della Sila Greca, con circa 5000 abitanti e un’altitudine di 521m. s/ lm. 
Sorse come casale “Sancti Dimitn dell’Abbazia di San Adriano, ma ebbe un incremento nel xv 
sec. Fu colonizzato dai profughi albanesi, dopo la morte di Skanderbeg, principe di Kruja nel 
1468.Gli albanesi, piuttosto che cadere sotto la dominazione turca, preferirono abbandonare la 
loro patria, professarono da sempre la religione cristiano-bizantina e si stabilirono, in alcuni 
casi, in prossimità di luoghi religiosi. Nel 1723 Papa Clemente XII fondò il Collegio per 
l’istruzione del clero italo-albanese di rito greco nel paese di San Benedetto Ullano. Nel 1794 il 
Collegio fu trasferito nell’abbazia niliana di Sant’Adriano e divenne, in poco tempo, il primo 
istituto di formazione culturale in Calabria, e da allora contribuì allo sviluppo e alla crescita di 
una forte schiera di intellettuali, ecclesiastici e no, che emergeranno in seguito in diversi campi 
con i loro ideali democratici e progressisti. Nel Collegio si conserva un importante Biblioteca 
che custodisce numerosi testi relativi alla storia e alla formazione delle comunità albanesi 
d’Italia. Incastonata nella cornice del Collegio, sorge la millenaria chiesa di Sant’ Adriano, 
splendido esempio d’ arte normanno-bizantina in Calabria. A1 centro del paese si innalza la 
chiesa di San Demetrio Megalomartire, costruita intorno al XII sec. dedicata al Santo Patrono. 

A breve distanza dal paese si trova Macchia Albanese, borgo natio di Girolamo De Rada(1814- 
1903), poeta e vate della Letteratura Arbèreshe. Da visitare la chiesa di Santa Maria. Di 
Costantinopoli (sec. XVIII). Di interesse ricordiamo i palazzi storici Palazzo Baffa (sec. XVIII), 
sede del locale Ufficio Postale; Palazzo Jeno (sec. XVII), attualmente Sede Comunale; Palazzo 
Lopes (sec. XVII); Palazzo Marino (sec. XVIII-XIX); Palazzo Mauro (sec. XIX); Palazzo 
Mazziotti (sec. XVII); Palazzo Strigari (sec. XVIII); Villa Marchianò (inizi ‘900), sede di mostre e 
convegni culturali. 
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Ospitalità e accoglienza: 


B&B “II Casolare” 

Piazza Francesco Crispi, 7 
Tel. 0984 910134 
Fax: 0984 956280 

E-mail: ernesto.geom.sposato@gmail.com 
B&B "La Giara" 

Via Caminona, 70 

Tel. 347 8912199 

Ristorazione - Pizzeria "Pit-Stop" 

Tel. .328 6790361 
“Dante RistoPub " 

Tel. 3284108743 
Ristorante Pub " Fusion 
Ristorante " Corsini' 

Tel.338 4255801 
" Speedy Pizza da Fabio 
Tel. 333 3490515 


Ristorante " Collegio Sant'Adriano" 
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Tel. 333 6992772 
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Santa Sofia d’Epiro 


Shèn Sofia 


Cenni storici 

La fondazione di Santa Sofia d’Epiro è, secondo gli studiosi, largamente anteriore alla venuta 
degli Albanesi nella Calabria settentrionale alla fine del xv secolo. La sua origine si deve 
ricercare, dato il suo nome greco, verso l’anno 896, quando i Bizantini, assieme ai Saraceni, 
irruppero nei confini del Principato Longobardo di Salerno e occuparono Cosenza, Bisignano e 
Rossano. E probabile che un esiguo gruppo di soldati, fermatisi sulle colline poco lontane da 
Bisignano, avrebbe dato origine a un minuscolo nucleo di abitazioni attribuendogli il nome di 
Santa Sofia. II villaggio aveva raggiunto nel 1276 il numero di cinquanta famiglia e la 
popolazione era in continuo aumento, quando la peste nera che infierì sulla Calabria, nella metà 
del secolo successivo, lo rese completamente deserto insieme agli altri quattro villaggi limitrofi. 
Fu per questo che nel 1742 il vescovo di Bisignano, nobile di Cosenza, desiderando coloni per le 
proprie terre rimaste in un desolato abbandono, pensò di ospitare di accogliere un gruppo di 
Albanesi provenienti dall’Epiro che si era stabilito prowisoriamente nel Rossanese. Gli Albanesi 
accolsero l’invito e si stabilirono sulle colline ove poi si sviluppò il paese. Dopo l’Unità d’Italia, 
Santa Sofia, per potersi distinguere da Santa Sofia di Forlì, con Decreto regio di Vittorio 
Emanuele II (emanato a Torino il 4 gennaio 1863) aggiunse, anche a ricordo dei suoi antichi 
rifondatori, “d’Epiro”. Molti cittadini, nel tempo, ne hanno onorato il nome: Pasquale Baffi 
(1749-1799), grecista, filologo e paleografo di fama internazionale, martire nello sfortunato 
tentativo rivoluzionario della Repubblica Partenopea del 1799; Mons. Francesco Bugliari (1742- 
1806), teologo e Vescovo -Presidente del Collegio Italo-Albanese di Sant’Adriano, morto 
tragicamente per aver difeso con tutto sé stesso gli interessi dell’Istituzione che rappresentava e 
l’avvenire dei suoi compatrioti; Angelo Masci (1758-1821) giurista e studioso della storia degli 
Italo-Albanesi. Nel 1807 diede alle stampe, a Napoli, il suo famoso Discorso sugli Albanesi del 
Regno di Napoli. 
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Chiesa di S. Atanasio il Grande. 


Edificata nella prima metà del XVIII Sec. è la chiesa principale di S. Sofia d’Epiro, dedicata al 
grande Dottore della Chiesa di Alessandria d’Egitto, awersario dell’Arianesimo e «colonna 
dell’Ortodossia». Si presenta come un vasto edificio ad aula unica con reminiscenza barocche, 
notevoli soprattutto nella grande pala d’altare in stucco decorato che racchiude una tela 
settecentesca raffigurante il santo nei tipici paramenti episcopali del rito bizantino. 

La caratteristica della chiesa è di essere interamente affrescata con pitture di stile bizantino 
opera dell’iconografo cretese Nikos Giannakakis. L’opera pittorica si protrasse dal 1976 al 1982 
per volere dell’Archimandrita Giovanni Capparelli con il contributo di tutta la popolazione 
sofiota. Negli anni successivi l’edificio è stato abbellito da raffigurazioni in mosaico del Maestro 
siciliano Pantaleo Giannaccari, ispirate alla tradizione musiva del Duomo di Monreale in Sicilia 
e da numerose icone, opera dell’iconografo albanese di Fier Josif Dobroniku, artefice del grande 
Cristo Pantokrator «che tutto regge e governa» della nuova cattedrale ortodossa di Tirana. 

Chiesa di Santa Sofia. 

Chiamata familiarmente dai sofioti “Qisha vjeter è la chiesa più antica del paese che gli esuli 
albanesi usarono come primo edificio di culto al loro arrivo alla metà del XV Sec. La sua 
antichità è testimoniata dall’altare rivolto verso ad est. Di questa lunga storia non rimangono 
molte tracce in quanto negli anni ’50 dello scorso secolo fu necessario intervenire con decisione 
per mettere in sicurezza l’edificio che versava in uno stato di desolata fatiscenza. Negli anni ’60 
fu costruita un’imponente iconostasi in muratura impreziosita dalle icone dipinte dallo 
ieromonaco criptense di origine ucraina Partenio Pawlick. La chiesa custodisce inoltre tele di 
autore anonimo risalenti ai secoli xvill - XIX e la statua lignea raffigurante la santa scolpita 
dall’artista lucano Agostino Pierri da Lagonegro nel 1783. 

Chiesa di Santa Venere. 

Piccolo edificio di culto costruito in contrada Pedilati, dove nel XV Sec. gli Albanesi avevano 
fondato un piccolo casale che furono poi costretti a dare alle fiamme nel 1543, per protestare 
contro le vessazioni fiscali dei feudatari dell’epoca. Dalla disposizione semplice ma gradevole, la 
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chiesetta conserva all’interno le icone dell’artista Josif Dobroniku che ornano l’iconostasi e 
l’abside. Rilevante è anche il quadro raffigurante la santa martire, rappresentata mentre trionfa 
sul male simboleggiato da un drago minaccioso. 

Cappella di S. Atanasio ( Konza ). 

Sita in posizione panoramica sul Colle Monogò, è sorta su un antico tabernacolo dedicato al 
santo patrono. Nel 1950 il sacerdote Pietro Atanasio Monaco promosse la costruzione di un 
oratorio extra-urbano e lo ornò con tre tavole di gusto bizantineggiante del pittore Riccardo 
Turrà da Amantea, raffiguranti i tre grandi Patriarchi di Alessandria d’Egitto: S. Alesssandro, 
predecessore di Atanasio sul trono di S. Marco, S. Atanasio, suo indomito successore e S. Cirillo, 
il grande trionfatore del Concilio di Efeso nel 431. Nella metà degb anni ’90, su iniziativa 
dell’infaticabile parroco P. Giovanni Capparelb, il vecchio oratorio fu sostituito da un edificio di 
stile bizantino a pianta centrale, sormontato da una cupola impostata su un tamburo poggiante 
su quattro colonne. 

A partire dal 1997 Josif Dobroniku ha cominciato a istoriare la chiesa con affreschi raffiguranti 
soggetti canonici quali la Platytera «la Vergine più ampia dei cieb», scene della vita di S. 
Atanasio e icone di Padri della Chiesa. 

Museo del Costume 

Presso l’elegante palazzo neoclassico Bugbari è stato istituito il museo del costume e del 
territorio. Si può ammirare la ricostruzione fedele e completa della vestizione delle donne italo- 
albanesi. La raccolta comprende vestiti giornalieri, di festa, mezza festa e di lutto, tutti 
rigorosamente originali e donati dalle famigbe di Santa Sofia d’Epiro. Inoltre è possibile 
ammirare questi costumi anche passeggiando per le vie del paese, in quanto è uno dei pochi 
centri dove alcune donne anziane usano ancora vestire con gb abiti tradizionali. Altre occasioni 
per apprezzare questi abiti sono le manifestazioni folkloristiche, tra le quali la più famosa e 
partecipata è la Primavera Italo-Albanese 
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Biblioteca Civica “Angelo Masci 


La biblioteca civica è stata istituita il 24 marzo del 1981, è dedicata al giureconsulto e precursore 
degli studi albanologici Angelo Masci (Santa Sofia d’Epiro, 1758- Napoli, 1821). Ubicata nello 
storico rione Ospizio ( Spixi ), ha un patrimonio librario di diecimila volumi organizzati in 
collezioni tra le quali spicca per ricchezza quella dedicata alle minoranze etniche e linguistiche 
italiane, in modo particolare a quelle della Calabria. È presente inoltre un ricchissimo e pregiato 
fondo antico con edizioni del ‘500 e del ‘600, costituito in larga parte da donazioni di cittadini. 
La biblioteca custodisce una ricca documentazione riguardante la vita e l’attività di studioso di 
Pasquale Baffi. Da segnalare inoltre una sezione dedicata ai ragazzi con annessa ludoteca e la 
collezione donata dalla associazione culturale di amanti del fumetto “ Tashunka Witkd’. La 
biblioteca comunale è sede anche della Fondazione culturale “Pasquale Baffi”. 

Monumento a Mons. Francesco Bugliari 

Nell’ambito delle celebrazioni commemorative dedicate al Bicentenario della morte del vescovo 
(1806-2006) è stato inaugurato un monumento nei pressi del luogo dove la tradizione popolare 
pone l’uccisione dell’eroico presule awenuta il 19 agosto del 1806. Francesco Bugliari nacque a 
S. Sofia d’Epiro il 14 ottobre del 1742, fu nominato Vescovo - Presidente del Collegio Italo - 
Greco “Corsini” di San Benedetto Ullano nel 1792 e si dedicò toto corde all’organizzazione degli 
studi, ottenendo nel 1794 il trasferimento dell’istituto presso il convento basiliano di S. Adriano 
in San Demetrio Corone. Cominciò così la splendida fioritura del Collegio che divenne un luogo 
di cultura e formazione per il clero e i laici italo-albanesi. 

Monumento Gli Albanesi d’Italia. 

L’opera è stata realizzata nel 2007 dallo scultore majeraiota Angelo Aligia. Richiama nelle forme 
della sfera il divenire della storia, evidenziando l’unione tra l’esperienza del popolo italo- 
albanese e la valorizzazione delle sue antiche risorse. 

L’artista ha espresso questo concetto realizzando due sfere concentriche: quella esterna in pietra, 
simboleggia la durezza dei sacrifici affrontati dalla popolazione di Santa Sofia d’Epiro per creare 
un ambiente favorevole al progresso; quella interna, dal colore dorato, rivela la bellezza 
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culturale della comunità arbèreshe. Le tre epigrafi, in terra cotta, riportano l’antico canto Moj e 
bukura More: 

Moj e bukura More ’ si té le u mè nèng tèpe, si tè le, si tè le, si tè le u mè nèng tèpe. Atje kam u 
zotin tatè, atje’ kam zonjen mèmè atje kam edhe t’im vèlla, gjithè mbuluar, gjithè mbuluar 
gjithèmbuluar nèn atè dhe, moj e bukura More” 

“O mia bella Terra di Morea, da quando ti ho lasciato non ti ho più rivista; in questa terra ho 
lasciato il mio signore padre, in questa terra ho lasciato la signora madre mia, in questa terra ho 
lasciato anche mio fratello tutti, tutti sepolti nel cuore delle tue zolle o mia bella terra di Morea ” 

Busto di Pasquale Baffi 

Opera dello scultore sangiovannese Francesco Bitonti, il busto bronzeo è posto su due grandi 
volumi in pietra che ricordano l’attività intellettuale del Baffi come Bibliotecario della Reale 
Biblioteca di Napoli e di interprete del Commento di Ermia al Fedone di Platone. Pasquale Baffi 
non fu solo il più grande grecista dell’epoca ma si impegnò con passione nella vita politica del 
suo tempo, partecipando alla sfortunata esperienza della Repubblica Partenopea, ricoprendo la 
carica di Ministro dell’Istruzione Pubblica. Dopo la restaurazione borbonica, fu crudelmente 
giustiziato l’ll novembre dello stesso anno nella Piazza del Mercato a Napoli. 

L’epigrafe del monumento è stata dettata dai grandi grecisti Marcello Gigante (scomparso nel 
2001) e Filippo D’Oria, docente dell’Università Federico II di Napoli e studioso del Baffi. 

Riserva Naturale del Lago di Tarsia 

La Riserva Naturale del Lago di tarsia è stata istituita dalla Regione Calabria nel 1990 su 
proposta dell’Associazione ambientalista Amici della Terra - Italia, che gestisce la Riserva e 
promuove varie attività culturali e scientifiche. 

La Riserva coincide con un’importante area umida posta lungo il corso del fiume Crati: il Lago 
di Tarsia, grande invaso a monte della diga delle Strette di Tarsia, realizzato nel 1959 per 
supplire al bisogno idrico delle colture della Piana di Sibari e ricadente nel territorio dei comuni 
di Tarsia e Santa Sofia d’Epiro. L’area protetta ha un’estensione di circa 400 ettari ed ha un 
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valore naturalistico notevole soprattutto per la presenza di uccelli acquatici migratori, molti dei 
quali nidificanti; tra essi vi è la cicogna bianca, assunta a simbolo della Riserva. 

Per maggiori informazioni visitate il sito: http//: www.riservetarsiacrati.it 

Erbario della Riserva Naturale del Lago di Tarsia (presso Palazzo Bugliari) 

L’Erbario del Crati, costituito da più di 350 tavole, è ospitato in due ampie sale presso lo storico 
Palazzo Bugliari e rappresenta un’istituzione importantissima per quanto riguarda l’attività 
didattica e la ricerca scientifica in questo settore, favorendo la conoscenza di specie vegetali 
tipiche della flora endemica. La collezione è in numero sempre crescente, considerato che il 
monitoraggio, lo studio, la raccolta e la preparazione dei campioni vegetali all’intemo delle 
Riserve rappresenta un’attività continua. 

Appuntamenti 

La festa più amata dai Sofioti è la festa di S. Atanasio celebrata il 2 maggio; l’inizio dei 
festeggiamenti è annunciata ai paesi vicini con il volo di una piccola mongolfiera di carta velina 
colorata ( Paluni shèn Thanasit). A metà maggio, si tiene la Primavera Italo-Albanese, uno dei 
più antichi raduni folcloristici. A1 motto di gjaku jonè i shprishur s’u harrua (il nostro sangue 
disperso non sarà dimenticato), gli Arbèreshè si incontrano per rinsaldare l’amicizia e la 
fraternità. 

Nel periodo estivo, l’Amministrazione Comunale e la Pro Loco Bashkè jemi mè shumè 
organizzano l’Estate Sofiota, una ricca rassegna di concerti ed eventi pensati per 
l’intrattenimento dei villeggianti. Per gli amanti del rock si segnala il Lestival Emigradon Song, 
rassegna di musica alternativa, teatro e danza organizzata dall’Associazione Culturale “Radio 
Epiro". 

Inoltre, varie feste religiose sono organizzate nei rioni e nelle contrade del paese: a luglio, nella 
zona di Pedilati, si festeggia l’antica Martire Venere (Parasceve, in greco), nella Contrada 
Zarella si celebra con solennità la festa dell’Annunciazione e altre piccole ricorrenze sono 
organizzate in occasione dell’Immacolata Concezione e della Madonna del Carmine, 
rispettivamente nelle Contrade Acci e Gaudio. 
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A settembre, (la terza domenica del mese), nella chiesa omonima si festeggia la memoria di 
Santa Sofia e delle sue Tre Figlie Fede, Speranza e Carità. II culto della santa Martire è molto 
sentito dai Sofioti che la eleggono come protettrice e interceditrice. 

Nel mese di dicembre, da ormai qualche anno, il complesso bandistico Vincenzo Bellini 
organizza una serata di musica seguita dalla degustazione di prodotti enogastronomici. 

Ospitalità e accoglienza: 

B&B Sophia 

Via Roma, 79. 

Telefono: 0984 957080; 335 6735376 
E-mail: infobnbsophia@gmail.com 
Agriturismo Torre Cocciani 
Contrada Arlino, 18. 

Telefono: 0984 957359; 340 3695910 
Agriturismo Vemi 
Contrada Arlino, 40 
Telefono: 0984 957287 
Ristorante, bar, pizzeria Bukè e Verè 
Via Trieste, 97 

Telefono: 347 8185514; 331 4784095 
E-mail: bukeevere@gmail.com 
Ristorante - Pizzeria La Pergamena 
Contrada Polinara, 8 
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Telefono: 0984 948439 


Ristorante - Pizzeria Kroj Malit 
Via Varco di Sofia 
Cellulare: 340 8578012 


11 



San Giorgio Albanese 


Mbuzati 


CENNI STORIOGRAFICI 

La fondazione di San Giorgio Albanese si fa risalire alla fine del XV secolo allorché, in seguito 
all’invasione della penisola balcanica da parte dei Turchi ottomani, numerosi gruppi di Albanesi 
cercarono rifugio nelle vicine coste dell’Italia meridionale. 

I profughi si stabilirono soprattutto in Calabria dove fondarono un cospicuo numero di 
insediamenti rurali, la maggior parte dei quali in territori ottenuti dal re di Napoli, Alfonso 
d’Aragona, in segno di riconoscenza per l’aiuto militare prestato nelle lotte per il dominio del 
Mezzogiorno. 

All’epoca la Calabria, stremata dalle lotte tra Angioini e Aragonesi, viveva un periodo di 
decadenza civile ed economica, a cui non erano estranee cause di tipo naturale, quali pestilenza 
e terremoti, che decimarono la popolazione. 

Fu proprio questa situazione di declino civile e demografico a favorire la costituzione di colonie 
albanesi. 

San Giorgio fu una delle prime comunità albanesi ad essere fondata. Le prime migrazioni, 
infatti, risalgono al 1468, anno della morte dell’eroe nazionale Skanderbeg, e proprio intorno a 
questa data i profughi albanesi si stabilirono nel territorio del Casale. 

Gli Albanesi ribattezzarono il Casale col nome di “ Mbuzatf , derivato dal cognome del clan dei 
Busa che pare abbia guidato il gruppo di profughi. 

II primo nucleo di abitanti fu piuttosto esiguo, ma nel volgere di qualche decennio la 
popolazione crebbe e già nel 1545 si registravano ben 65 fuochi. 

Questo aumento della popolazione fu probabilmente favorito dal matrimonio (1539) tra il 
principe Sanseverino di Bisignano e la duchessa Irene, pronipote di Skanderbeg. Pertanto, 
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quando nel XVI secolo i profughi albanesi approdarono in Italia, poterono stanziarsi più 
facilmente nei loro territori e in quelli limitrofi, tra cui San Giorgio, dove trovarono buona 
accoglienza non solo per i legami di sangue con la principessa Irene, ma anche per i monaci del 
Monastero del Patire di Rossano, appartenenti al loro stesso rito Bizantino. 

Da questo momento incominciò una fase di espansione demografica ed economica del piccolo 
centro albanese che culminerà nel settecento. 

COSA VISITARE 

Di assoluto valore artistico la chiesa parrocchiale , intitolata a San Giorgio Megalomartire, è una 
costruzione in stile barocco del 1712. Domina con imponenza il centro storico del Paese e 
all’interno si presenta suddivisa in tre navate, su cui sporgono due cappelle laterab con cupole in 
stile italo-greco (le tegole sono disposte a cerchi concentrici). 

Davanti all’altare è situata una prestigiosa iconostasi in legno, eseguita da un artigiano del luogo, 
sulla quale sono riprodotte le immagini di San Giorgio, del Cristo Redentore, dei Santi 
Evangelisti, della Vergine, degb Apostob e dell’Ultima Cena. La navata laterale di sinistra è 
ornata da pitture murab in stile greco-bizantino che raffigurano le gesta e il martirio del Santo 
Megalomartire Giorgio. II tempio è impreziosita dalla presenza di statue lignee, quab la 
Madonna del Rosario (700), San Giorgio martire (700), l’Immacolata (‘800), Santa Lucia (‘800), 
San Francesco di Paola (‘800), la Madonna delle Grazie (700), gb Angeli che reggono la 
Madonna di Scutari (700), il Crocifisso (‘800), Sant’Antonio da Padova. II gruppo statuario della 
Pietà è della bottega del Guacci da Lecce (in cartapesta dell’800). II pittore V. Longo dipinse 
Sant’Anna e la Vergine (1890) e Santa Lucia (1894). Le altre tele (Sant’Antonio da Padova, San 
Giorgio, Pentecoste, Madonna di Schiavonea, Pietà, Scena del Vecchio Testamento) sono di 
ignoti dell’800. 

A pochi chilometri dal centro del Paese, nella cornice contadina delle frazioni di Colucci e 
Palombara si incastonano armoniosamente la Chiesa della Esaltazione della Santa Croce e la 
Chiesa della Dormizione della Vergine Maria assunta in cielo. 
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Dinanzi al palazzo municipale è posto l’imponente busto di Giorgio Castriota Skanderbeg, eroe 
nazionale albanese a cui è legata la nascita dei centri arbèreshè dell’Italia Meridionale. 
Skanderbeg è raffigurato con un elmo, sormontato da una testa di capra o, secondo alcuni 
storiografici, di capriolo, a ricordo delle doti dell’eroe, velocità ed agilità, proprie di questo 
animale. 

Ubicata nei pressi di piazza Marconi, la Pinacoteca è sede del Consiglio Comunale. All’interno 
undici dipinti del pittore albanese Petrit Ceno, dedicati alla venuta degli Albanesi in Italia, alla 
mitologia albanese, alla vita e alle opere di poeti e scrittori italo-albanesi, come Giulio Variboba, 
Girolamo De Rada e Giuseppe Serembe 

Su una collinetta da cui è inevitabile rimanere incantati nell’ammirare il Paese dall’alto, sorge il 
Centro Studiper le minoranze etniche, sede di eventi e attività di promozione e valorizzazione 
del patrimonio storico e culturale arbèresh. 

Appuntamenti 

Tra gli appuntamenti più importanti che hanno luogo nel paese ricordiamo la festa di San 
Giorgio ( Shén Gjergjì), patrono del paese, che ricorre il 23 aprile. E la festa popolare e religiosa 
alla quale tutta la popolazione partecipa con devozione. Ad agosto si svolge, invece, l’Estate 
Sangiorgese, con un ricco cartellone di sagre e spettacoli. 

Ospitalità e accoglienza 

Case Vacanza Comune San Giorgio Albanese 

Ubicate in Vico Pace e in Via La Croce, 

Tel. 0983 86396 

Internet: http://sangiorgioalbanese.asmenet.it/index.php?action=index&p=200 
Ristorante pizzeria Oasi di Pace 
Contrada Cuccio. 

Tel. 0983 86186 
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Trattoria -pinseria II vicolo del Gusto 


Via Gerolamo de Rada, 6. 
Tel. 334 7733006 


Trattoria - pizzeria Da Nino 


Via Morea, 24. 
Tel. 0983 86188 
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Vaccarizzo Albanese 


Vakarici 


Vaccarizzo Albanese, paese arbèresh della provincia di Cosenza, fu fondato intorno al 1470 da 
un gruppo di profughi albanesi scampati alla persecuzione ottomana. Situato sul versante 
settentrionale della Sila Greca alle pendici della Serra Crista d’Acri, Vaccarizzo Albanese si 
estende per poco più di 8 km 2 a 435 m sul livello del mare, appare racchiuso in una magnifica 
cornice: la Piana di Sibari, il Mar Jonio, il Massiccio del Pollino e le dolci colline della Sila 
Greca. 

Originariamente la zona in cui sorge il paese era denominata Baccarizzo in Acri, in quanto 
luogo di pascolo compreso nel territorio dei Principi di Bisignano. Nel XVII secolo il Feudo 
passò al Duca di Corigliano della famiglia dei Saluzzo-Doria e comprendeva le terre dal Cino al 
Crati, dalle colline sovrastanti Vaccarizzo Albanese e San Giorgio Albanese fino al mare. 

II paese ha forma quasi circolare con centro sulla sommità di una collina Rahji, un 
prolungamento a sud lungo la via San Nicola ed un zona bassa Hjima, dove si è sviluppata la 
zona denominata Katundi i Rio Shpit’e Rea. 

Nel centro storico brevi tratti di strada si aprono quasi sempre su caratteristiche piazzette 
Sheshet. Negli angoli più suggestivi si distinguono i palazzi gentilizi, più alti rispetto alle 
cosiddette terrane che con le loro caratteristiche scale esterne (profferlo) ospitavano le famiglie 
un tempo alle dipendenze dei vari signorotti. 

BENI ARCHITETTONICI 

Chiesa Santa Maria di Costantinopoli di rito bizantino, risalente al XVII sec. Originariamente 
era composta da tre navate e tre porte, oggi presenta un’unica navata ed un’unica porta. A1 suo 
interno custodisce l’altare a forma quadrata, sormontato da un ciborio coperto da una cupola; il 
catino dell’abside è abbellita da un affresco raffigurante la Madonna di Costantinopoli, patrona 
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del Paese, realizzato nel 1954 dal maestro Altomare; alcune belle icone, la fonte battesimale e 
l’altare valorizzano la Chiesa. II soffitto a cassettoni contiene un’icona del Cristo Pantokrator 
realizzata dal maestro Josif Droboniku. Recenti sono le pitture delle pareti interne, con motivi 
Cristologici, realizzate dal maestro Ovidiu Leuce di nazionalità rumena. 

Attigua e comunicante con questa, la Cappella della Madonna del Rosario con il suo bel portale 
in pietra locale lavorata. A1 suo interno si può ammirare un dipinto su tela raffigurante la 
Madonna del Rosario del XIX sec. realizzata dal pittore Raffaele Barone di Vaccarizzo Albanese. 
Nella Cappella, oggi in disuso, si conservano numerose statue di scuola napoletana datate tra il 
XVII e il XIX secolo. 

Palazzo Cumano, uno dei più antichi palazzi del paese, costruito nel 1764 da Salvatore 
Cumano come sua residenza, nel 1799 fu dato alle fiamme dalle orde del Cardinale Ruffo. II 
palazzo venne poi ricostruito nel 1855 dai nipoti di Salvatore, Domenico e Alessandro Cumano. 
Sulla facciata principale del palazzo, nel 1911, in occasione del cinquantennio dell’Unificazione 
del Regno d’Italia, è stata posta la lapide commemorativa di Pasquale Scura. 

Nella suggestiva cornice di Palazzo Cumano, oggi, ha sede il Museo del Costume e degli Ori 
Arbèreshè, istituito nel 1984 per volontà di Papàs Giuseppe Faraco. Nel Museo, sono esposti gli 
splendidi costumi nuziali e di gala, di mezza gala e giornalieri, di numerose comunità Arbèreshe 
della Calabria, della Sicilia ed alcuni costumi tradizionali dell’Albania; nonché una mostra 
fotografica su pannelli degli Ori Arbèreshè. 

II Museo ha ottenuto un notevole successo grazie anche alla Rassegna Folcloristica del Costume 
Arbèreshè che ogni anno, nel mese di agosto, raggruppa gruppi folcloristici di molti paesi 
arbèreshè dimostrando che a 600 anni dalla venuta dei primi profughi il costume tradizionale 
rappresenta ancora oggi un simbolo di identità culturale e di unione delle comunità arbèreshe 
d’Italia. 

Nei pressi della Fontana Vecchia, nel 2008 è stato inaugurato l’Anfiteatro Comunale “Eco 
d’Acque” ed ha rivalutato un posto storico della comunità, l’antico “lavatoio” paesano e 
l’abbeveratoio degli asini. Ancora oggi, in questo luogo, si può assistere alla cerimonia della 
Teofania del Signore che si celebra il 6 gennaio. 
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PERSONAGGIILLUSTRI 


Pasquale Scura (Vaccarizzo Alb. 1791 - Napoli 1868) Magistrato, Ministro di Grazia e Giustizia e 
per gli Affari Ecclesiastici, si adoperò con coraggio e fermezza al concepimento dell’Unità 
d’Italia e dettò la formula del Plebiscito del 1860 “II PopoJo vuole l’Italia Una e Indivisibile”. A 
suo nome è stata intitolata la Scuola Media, una via e, in occasione del 150° Anniversario 
dell’Unità d’Italia, la piazza principale del paese. 

Paolo Scura (1808 - 1844) giurista e patriota valoroso. Memorabile una sua “difesa” dei coloni di 
Vaccarizzo contro pretese de i Minori Compagna su alcune questioni demaniali. 

Nicola Scura (1798- 1886) erudito grecista e latinista, giudice di Tribunale, fratello di Paolo e 
Pasquale. 

Aloisio Elmo (1697 - 1784) erario del duca di Corigliano, fondatore di un Pio Monte laicale che 
aiutava, nella dote, le ragazze povere del paese. 

Antonio Scura (1872 - 1928) maestro elementare, insegnante e vice-rettore nel Collegio 
Sant’Adriano, poeta, scrittore, pittore, fotografo, cultore delle tradizioni, ha scritto “ Gli Albanesi 
d’Italia e iloro canti tradizionali ’ (New York, 1912). 

RICORRENZE 

Commemorazione dei defunti: festa mobile, che si tiene quindici giorni prima dell’inizio della 
Grande Quaresima. Ricorrenza religiosa ancora oggi è molto sentita nelle comunità arbèreshe e 
ricca di significati come la “Panagjia o collivi cioè grano bollito e pane simboleggianti 
l’immortalità dell’anima e la resurrezione del corpo. 

La Grande e Santa Settimana di Pasqua 

Dal Lunedì al Mercoledì Santo si celebra l’Ufficiatura del Cristo Sposo. II Giovedì Santo, al 
mattino, Liturgia di San Basilio il Grande. La sera proclamazione dei dodici brani dei Vangeli, 
Innalzamento della Croce e Incontro tra Cristo morto e l’Addolorata. Segue la tradizionale 
“Kalimera della Passione” di Giulio Variboba. II Grande e Santo Venerdì inizia con la recita 
delle Grandi Ore e si conclude con la Via Crucis. II Sabato Santo, al mattino, Liturgia di San 
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Basilio il Grande con il preannuncio della Resurrezione di Cristo. A mezzanotte viene accesso 
un grande falò allestito in piazza dai ragazzi del paese cui segue la suggestiva cerimonia del 
“Christòs Anesti!” “Cristo è Risorto!”. 

Festa della Madonna del Rosario 

Alla Madonna del Rosario sono dedicate la prima e la seconda domenica del mese. 
Nel pomeriggio della prima domenica in chiesa si canta la tradizionale Kalimera “O e bukura 
speranxe’ di Giulio Variboba. La seconda domenica del mese molto suggestiva la Liturgia 
all’alba. In questa occasione si prepara una tipica minestra di cavoli e carne “ Lakref. 

Un tempo questa festa apriva il periodo della semina, i massari, infatti, il giorno dopo la festa 
lasciavano il paese per raggiungere i campi. 

Festa della Madonna di Costantinopob (Festa patronale si festeggia la prima domenica dopo il 21 
novembre) 

La festa della Madonna di Costantinopoli, chiamata “Shén Méria Menxasporise’, sospendeva il 
periodo utile per la semina, infatti, per questa festa i massari rientravano in paese. 

FESTE CIVILI 

Giugno - Concorso Vini Arbèreshè 

Manifestazione giunta oramai alla XIII Edizione. E un’occasione per gustare i vini arbèreshè 
provenienti dalle diverse comunità dell’Arbèria. 

Agosto - Rassegna del Costume Arbèresh 

La Rassegna, giunta alla sua XXXV edizione, è diventata un tradizionale appuntamento per 
tutte le comunità arbèreshe ed è un’occasione di promozione oltre che di valorizzazione del 
nostro patrimonio culturale. 
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Ospitalità e accoglienza 


B&B “77 Glicine 


Via Aloisio Elmo, 51 

Tel. 0983 84003 

Sito web: www.bebilglicine.it 
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San Cosmo Albanese 


Strighari 

E la patria del poeta Giuseppe Serembe (1844-1901), spirito errabondo e lirico ispirato e di 
Guglielmo Tocci (1827-1916), deputato e regio delegato del Comune di Cosenza e Terenzio 
Tocci (1880-1945) uomo politico di osservanza mazziniana e acceso filo-albanese; emerse nei 
primi anni del 900 come agitatore e propagandista del repubblicanesimo radicale italiano e della 
rinascita italo-albanese; proclamò un governo provvisorio albanese ancor prima della sorica data 
dell’Indipendenza del 28 novembre 1912. La sua denominazione albanese sembra che derivi dal 
nome di un condottiero della città di Stura in Albania. 

Cenni storici: 

Nel territorio dell’attuale comune di San Cosmo preesisteva alla venuta degli Albanesi un 
minuscolo agglomerato rurale (Santo Cosma) prima dipendente dal monastero basiliano dei 
santi Cosma e Damiano (ubicato nel sito dell’attuale santuario) e poi aggregato con esso nel xii 
secolo al monastero di Sant’Adriano. I profughi pervenuti nella Sibaritide nel 1470 diedero 
origine alla comunità albanese di San Cosmo. Un’antica tradizione sostiene che per alcuni 
decenni gli abitanti di San Cosmo abbiano convissuto con quelli di Vaccarizzo per poi emigrare 
nei pressi del Santuario. 

Luoghi da visitare 

Caratteristico è il centro storico per la tipica disposizione delle gjitonie e per i palazzi d’epoca, 
tra cui il Palazzo De Rada, sede della fondazione culturale omonima. II luogo di culto più 
rappresentativo della comunità arbèreshe è l’antico santuario diocesano dedicato ai Santi Medici 
Cosma e Damiano; con i suoi meravigliosi mosaici della bottega d’arte Mellini di Firenze e gli 
affreschi bizantini del pittore cretese Nikos Giannakakis è meta di numerosi pellegrinaggi 
provenienti da tutta la provincia, soprattutto in occasione della festa di settembre. Da visitare è 
anche la chiesa parrocchiale intitolata ai Santi Pietro e Paolo, inaugurata nel 1603 e ubicata nel 
centro storico. II sacro edificio, a tre navate di piccole dimensioni, rappresenta un esempio 
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dell’architettura ecclesiastica meridionale di stile barocco-napoletano. All’interno si può 
ammirare l’artistica iconostasi lignea dipinta dall’artista greco Evanghelopulos. 

Gli appuntamenti 

Tra le ricorrenze più importanti ricordiamo la festa patronale del paese (festa dei Santi Cosma e 
Damiano) che si svolge ogni anno, il 26 e il 27 settembre. Per antica consuetudine, moltissimi 
fedeli trascorrono nel Santuario la notte della vigilia della festa; vi giungono fin dal mattino del 
giorno 26, in piccoli pellegrinaggi provenienti dai paesi vicini 

Ospitalità e accoglienza: 

Ristorante “ La Rotonda del Santuario” 

Via della Sibaritide 

Tel. 0983 84641 

Ristorante “A1 Fusillo’ 

Contrada Matermare, 1 

Tel. 0983 849937; 360 734711 

Ristorante - Pizzeria “La Villa’ 

Via della Sibaritide 
Tel. 392 8777333 

Griglieria, Trattoria e pizzeria “IMonelli’ 

Via della Sibaritide 
Tel. 333 5222407 
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